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Il dossier della Cgil

Mobbing dalla Valcamonica
Storie di soprusi nelle aziende lombarde

di Manuela Cartosio
A cavallo delle province di Brescia e di Bergamo, la Valcamonica e il Sebino sono la faccia dura della Lombardia. Disoccupazione più alta, redditi più bassi, due deindustrializzazioni – siderurgia e tessile – in rapida successione. L'unico settore che continua a tirare è l’edilizia: i pullmini partono all'alba e rientrano alla sera, carichi di fatica, di lavoro nero, di caporali e, da dieci anni in qua, di immigrati. 

In questo scenario le storie di «soprusi» raccolte in un dossier dalla Cgil hanno in comune un eccesso di durezza. E in alcuni casi la crudeltà rasenta il grottesco. Non è grottesco che una piccola azienda tessile di Edolo si ritenga depositaria di chissà quali segreti e accusi un'operaia di «spionaggio industriale»? E non è crudele che un morto sul lavoro sia spacciato per uno che ha avuto un incidente in moto dal padrone e dai colleghi che negano di conoscerlo?

Storie «da quinto mondo», le definisce Domenico Ghirardi, Cgil Valcamonica‑Sebino. E non esagera. Tutte documentate con nomi e cognomi, date, denunce circostanziate. Casi «eclatanti», ma non rari. «L'accanimento contro i lavoratori è tanto diffuso quanto ingiustificato, solo una minoranza si rivolge al sindacato». E quando lo fa, spesso va incontro all'isolamento, non trova la solidarietà dei colleghi, viene percepito come un pericoloso disturbatore. Il padrone investe sulla divisione tra i lavoratori e il ricatto spesso funziona L'azienda tessile di Edolo, ad esempio, ha minacciato di licenziare una quindicina di dipendenti se Manuela, la presunta «spia», non avesse dato le dimissioni. Circondata dall'ostilità dei colleghi, Manuela si è messa in malattia. Quando tornerà in fabbrica, la situazione si ripresenterà tal quale.

Valentino Gozzi, licenziato dalla Sangrato di Malonno perché si era rifiutato di continuare a lavorare con il cadavere di un tecnico vittima di un infortunio ancora steso sul pavimento, la solidarietà dei compagni l'ha avuta: 10 giorni di sciopero in suo sostegno. Una sentenza della magistratura riporta Gozzi in fabbrica, l’azienda lo rilicenzia per un'intervista all'Unità. Niente scioperi stavolta, e la storia è finita un mese fa in tribunale, con le dimissioni del delegato e un risarcimento.

Dopo due anni di mobbing selvaggio Rita Cagni e Pasqua Danesi si sono dimesse dalla filatura di Lenna. Entrambe cinquantenni, erano costrette a pulire le pareti con pesanti spazzoloni. Oppure, pancia a terra, con scopino e paletta dovevano raccogliere la polvere sotto i filatoi. Punizione esemplare perché Rita, affetta da ernia cervicale in seguito a un infortunio sul lavoro non denunciato, aveva chiesto all'azienda di assegnarle mansioni meno pesanti. La «colpa» di Pasqua, delegata della Cgil? Aver spalleggiato Rita.

Claudio Mai, dipendente della Brawo di Piancamuno dagli anni '70, è stato lasciato a casa nel 2002 perché non è in grado di produrre «a sufficienza». Condizione per restare: autoridursi il salario del 25%. I certificati che attestano le sue precarie condizioni di salute (azienda non li ha considerati un'attenuante, ma una prova a carico. E si è disfatta di un dipendente malato e a pochi anni dalla pensione.

Il dossier In nome del bisogno, 20 mila copie, parla anche dei soprusi a danno dei migranti: promesse di regolarizzazione non mantenute, buste paga inesistenti, contributi sottratti.

Ghirardi elenca i tre scopi del libro bianco: «Dare voce a chi ha subito un torto, far riflettere su dove ci porta (erosione dei diritti, denunciare i tempi biblici della giustizia». Ormai il lavoro è «una residualità» anche per i media, aggiunge. Un dossier di 60 pagine non ha l'impatto di un serial tv, però quello il sindacato sa fare e andava fatto.
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Filatura di Albano: spunta la cassa speciale, ma la chiusura resta
di S. G.
La sostanza non è cambiata. Anche nell'incontro di ieri con il gruppo Franzoni Filati, la chiusura della Filatura di Albano , che dà lavoro a 88 persone, è stata confermata. Si comincia a parlare di cassa integrazione straordinaria anziché di mobilità, ma non è questo l'obiettivo principale dei sindacati, che continuano a perseguire prima di tutto il mantenimento dello stabilimento bergamasco.
Le trattative sono aggiornate al 7 febbraio. Oggi il caso Albano sarà discusso in Regione con l'assessore all'Industria Massimo Zanello, che riceve una delegazione sindacale. Nel pomeriggio in fabbrica è in programma l'assemblea e la prossima settimana si incontreranno i delegati sindacali di tutte le sedi della Franzoni Filati. Un confronto con la società a livello di gruppo è fissato per il 18 febbraio.
«Le posizioni sono invariate», riferisce Francesco Corna, segretario generale della Femca-Cisl di Bergamo. «Il piano industriale è stato confermato, compresa la cessazione di Albano. L'unico elemento di novità è che visto l'aggravarsi della situazione generale del mercato, la società valuterebbe la possibilità di chiedere la cassa integrazione straordinaria sul gruppo, mentre fino ad ora si era parlato di cassa ordinaria, riduzioni di orario e, comunque, dello stop all'attività di Albano».
Il ricorso alla cassa speciale, quindi, non cambierebbe comunque la prospettiva finale per la Filatura. «La chiusura per loro è irreversibile», commenta Aldo Valle, che segue la vertenza per la Filtea-Cgil. «La nostra proposta è sempre la stessa: spostare la discussione su tutto il gruppo e su questo spalmare la riorganizzazione. Puntiamo sempre a tenere aperto lo stabilimento di Albano». La Filatura è una delle due sedi bergamasche della Franzoni Filati. L'altra è a Calcinate e occupa una settantina di persone. A settembre 2003 è stato chiuso Pognano (34 dipendenti). Il gruppo bresciano di Esine ha stabilimenti anche a Cividate (Brescia) e Trani (Bari).
La trattativa sulla Filatura di Albano proseguirà il 7 febbraio, a pochi giorni dalla scadenza del primo mese e mezzo utile per arrivare a un'intesa sulla mobilità in sede sindacale. In caso di mancato accordo, ipotesi non remota visto che le parti restano distanti, ci saranno altri trenta giorni, che scadranno verso metà marzo, per cercare un punto d'incontro alla Direzione provinciale del lavoro.
La vertenza per la Filatura di Albano è aperta da quando, a metà dicembre, il gruppo tessile bresciano ha presentato il piano industriale. All'annuncio della chiusura dello stabilimento sono seguiti diciotto giorni di assemblea permanente, di fatto l'occupazione della fabbrica. La produzione è ripresa lunedì 3 gennaio, per dare il segnale, nei 75 giorni di trattativa sulla mobilità, che lo stabilimento è vivo. La procedura di licenziamento collettivo per gli 88 addetti è stata aperta il 27 dicembre. Il confronto è iniziato l'11 gennaio, ieri il secondo faccia a faccia.
Ieri è cominciata la discussione anche per i 180 esuberi dichiarati dal Cotonificio di Bottanuco , che la settimana scorsa ha aperto la mobilità. I contenuti dell'incontro saranno presentati domani ai lavoratori in assemblea. Già all'avvio della procedura, i sindacati avevano manifestato preoccupazione. L'azienda occupa 292 persone e da aprile dell'anno scorso ha in corso la cassa straordinaria.
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Dalla Provincia parapetti e nuove reti: intervento da un milione di euro

Rivierasca al sicuro contro i massi
di Margary Frassi
Sebina occidentale più sicura con i lavori di manutenzione straordinaria predisposti dal settore Viabilità e Trasporti della Provincia. Sono cinque, del costo complessivo di un milione di euro, i progetti predisposti per migliorare la sicurezza della circolazione dei veicoli lungo la Sebina occidentale (detta anche Rivierasca o ex statale 469).
I tratti stradali interessati dal progetto in cui alcune migliorie sono già state effettuate o sono in corso di ultimazione interessano i Comuni di Castro, Riva di Solto, Tavernola, Parzanica e Predore. In questi territori le indagini dei geologi Lamberto Griffini e Claudio Trovenzi, eseguite per conto della Provincia, avevano infatti evidenziato alcune situazioni di pericolo dovute sia alla caduta di massi dai versanti rocciosi sovrastanti la strada sia alla presenza di barriere di protezione inadeguate. I parapetti erano tali da non garantire la sicurezza della circolazione veicolare lungo il margine a lago. Alcuni di questi punti critici erano stati segnalati alla Provincia dal Servizio rischi idrogeologici della Regione Lombardia in occasione del passaggio delle competenze tra l'ente e l'Anas. Per questo l'Amministrazione provinciale, sulla base delle relazioni di geologi e tecnici, ha programmato una serie di interventi nelle aree più a rischio. 
A Predore, per esempio, si sono da poco conclusi i lavori per la posa di barriere paramassi a protezione di un tratto stradale su cui incombe il pericolo di caduta massi. Nello specifico, l'area in cui sono stati posizionati 500 metri di barriere paramassi ad alto assorbimento di energia è quella in corrispondenza delle pendici del Corno, nei pressi della galleria. Si tratta di una zona molto trafficata, anche perché è frequentata dagli sportivi che raggiungono sia le vicine palestre di roccia sia il versante a lago dove spesso si allenano i surfisti. Le nuove barriere installate dalla «Dapam srl» di Borno, esecutrici di tutti i progetti, hanno integrato altre reti metalliche che erano state a loro tempo collocate dall'Anas. A qualche chilometro di distanza, sul territorio di Tavernola in località Pontèl, la stessa impresa sta realizzando sul versante a lago un nuovo muretto di protezione sostituirà le barriere di protezione ormai inadeguate al fine della sicurezza stradale. Una parte dei lavori interessa anche il Comune di Parzanica, il cui territorio si estende fino al lago conglobando la storica frazione Portirone. Sulla Sebina occidentale, nel territorio di questo Comune, è stato innalzato un muro in calcestruzzo lungo oltre 600 metri, con l'obiettivo di rafforzare l'argine della carreggiata: decorato da archi intervallati ricorda la foggia degli antichi muretti che costeggiavano le vie lungo il Sebino.
Nei pressi della galleria di Portirone, in località Zu di Riva di Solto, le vecchie barriere guard-rail sono state sostituite con altre rispondenti alle norme di sicurezza. Sempre in Comune di Riva di Solto è stata ampliata la capacità ricettiva di un già vasto tombino stradale che raccoglie l'acqua piovana di una valletta sovrastante: in occasione di piogge torrentizie veniva spesso ostruito da sassi, anche di grosse dimensioni, che si riversavano sulla sede stradale creando situazioni di pericolo. A Castro, infine, appena superata la galleria artificiale in direzione della località Gré, sul versante roccioso in corrispondenza di vallette dove si convogliano i massi che precipitano dai fronti e dagli speroni sovrastanti, sono state collocate delle reti paramassi e briglie con funi d'acciaio.
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Lungo l’Oglio un filare con 50 nuovi platani
Sostituiscono i ceppi dei pioppi abbattuti due anni fa da una tromba d’aria

di Elia Mutti
Nella zona attorno allo stadio comunale di Rogno sono a buon punto alcuni interventi di manutenzione finalizzati a migliorare gli spazi attrezzati per il gioco e per la pratica sportiva. 
I 26.000 euro che l'Amministrazione comunale presieduta dal sindaco Guerino Surini ha messo a disposizione sono serviti, tra l'altro, per ripristinare con una nuova piantumazione gran parte dei grossi alberi che una tromba d'aria aveva sradicato un paio d'anni fa in via Leopardi, sulla sponda del fiume Oglio. Il progetto ha previsto l'estirpazione dei 30 ceppi di pioppo -parzialmente sradicati o rimasti completamente ancorati al terreno nonostante la furia del vento - e la loro sostituzione con 50 nuovi platani. Le buche che li hanno accolti sono profonde un metro e larghe 70 centimetri. 
L'intervento, oltre a migliorare il look dell'area, rappresenta anche una valida protezione per evitare possibili cadute nell'Oglio con il rifacimento dei tratti di staccionata in legno mancanti lungo l'argine. Particolarmente apprezzato da coloro che amano passeggiare o fare jogging nelle vicinanze del laghetto Gere Due è il progetto di sistemazione dell'ampia area (circa 2.000 metri quadrati) che confina con il percorso vita già esistente. Il prato verrà reso agibile agli sportivi con il riporto di terreno vegetale, la lavorazione tipo fresatura fino a una profondità di 20-25 centimetri, l'asportazione di elementi estranei, il livellamento, la rastrellatura, la semina e la rullatura.
Vicino allo spogliatoio del campo da calcio è prevista la realizzazione di un cordolo in conglomerato di cemento della lunghezza di circa 15 metri. Il quadro degli interventi si completa con la sistemazione di alcuni tratti della pista ciclopedonale sull'argine dell'Oglio e con la sistemazione e l'allargamento, sino a sei metri, della strada di accesso alla piattaforma ecologica e la posa di asfalto frantumato e fresato.
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Gandosso

Ambulatorio chiuso: pienone all’incontro, ma niente soluzioni
di Giuseppe Arrighetti
Pubblico delle grandi occasioni, sabato scorso a Gandosso, dove in municipio si è svolta l'assemblea pubblica per discutere dei disagi in seguito alla decisione presa da due medici di base di non ricevere più i pazienti nell'ambulatorio aperto in municipio, ma di visitare a Credaro e Villongo. Oltre alla popolazione e agli amministratori comunali del paese, era presente anche Paolo Gibilaro, uno dei due medici che fino a qualche settimana fa lavoravano nel paese del Basso Sebino. Spiega il vicesindaco Tiziano Belotti: «Anzitutto c'è stata una partecipazione numerosa, tanto che molte persone non sono riuscite a entrare in sala e hanno assistito all'assemblea dall'esterno. L'argomento del resto era molto sentito e aveva suscitato accese discussioni anche nei giorni precedenti. Nel corso dell'incontro il dottor Gibilaro ha spiegato che la decisione di andarsene da Gandosso è stata dettata da ragioni che non dipendono soltanto da lui e tanto meno dall'Amministrazione comunale: il riordino del Sistema sanitario nazionale, le disposizioni dell'Asl, i regolamenti dei medici, sono tutti elementi che hanno concorso a far maturare questa decisione». In paese però c'era la convinzione diffusa che l'Amministrazione comunale non avesse fatto abbastanza per convincere i medici a restare a Gandosso. «Posso affermare che questa non è la verità – ha commentato Belotti – : come Amministrazione, per incentivare i due medici a restare, avevamo anche proposto di abolire il canone annuo di affitto dell'ambulatorio a 900 euro ciascuno, ma i due medici ci hanno risposto che il canone di affitto era soltanto una delle ragioni, nemmeno la principale, per la quale avevano maturato la decisione di non ricevere più i loro assistiti a Gandosso».
«I due professionisti – aggiunge il sindaco Claudio Belotti – si sono detti disponibili ad alcune soluzioni che vengano incontro alle esigenze dei circa 500 loro assistiti che abitano a Gandosso: in assemblea, ad esempio, si parlato dell'ipotesi per cui i due dottori ricevano in un'unica giornata in modo poi da poter organizzare in maniera più efficace un servizio trasporto». E a questo proposito «stiamo studiando l'ipotesi di chiedere aiuto ai volontari dell'ambulanza dell'Avis del Basso Sebino». Prossimamente verrà convocata una nuova assemblea nella quale verranno illustrati gli sviluppi della vicenda.
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Aumentano i prelievi ad Esine ed Edolo

Donazioni difficili: trovato l’accordo tra Avis e Asl
di Gianmario Martinazzoli
Tira nuovamente aria di collaborazione tra l’Asl di Valcamonica Sebino e le sezioni camune dell’Avis dopo la denuncia da parte di queste ultime risalente a circa un mese fa. Il coordinatore responsabile di zona, Mario Farisé, aveva reso pubblico il disagio dei tanti donatori che venivano chiamati sempre meno di frequente dal Centro trasfusionale di Esine con riduzione sensibile del numero delle donazioni giornaliere. Gli avisini non riuscivano a comprendere per quale ragione donare il sangue fosse diventato difficile. I responsabili delle sette sezioni camune (Edolo, Breno, Esine, Pisogne, Ono, Malegno e Darfo) avevano chiesto formalmente spiegazioni, ma le motivazioni fornite dal Centro non li aveva convinti. La riduzione a soli ventidue prelievi giornalieri effettuati dall’ospedale di Esine aveva creato molte perplessità tra i donatori, tenuto conto che fino a qualche mese prima erano ventotto le donazioni quotidiane fissate dalla convenzione. Situazione paradossale, visto e considerato che anche il nostro Paese ha un bisogno crescente di sangue. «A che vale - si era chiesto Farisé - la propaganda fatta a tutto campo per indurre i giovani ad iscriversi all’Avis se poi da noi il sangue non viene prelevato?». Adesso questi interrogativi hanno ottenuto una risposta che soddisfa entrambe le parti. «La collaborazione tra l’Asl e l’Avis è necessaria e preziosa» ha spiegato il direttore generale dell’Asl di Vallecamonica Sebino, Angelo Foschini, al termine dell’incontro che si è tenuto nei giorni scorsi con il coordinatore di zona dell’Avis e al quale hanno partecipato anche il direttore sanitario dell’Asl, Romana Coccaglio, la responsabile del servizio trasfusionale, Luigina Romano, Raffaele Antonioli e Renzo Toninandel della commissione mista. Sono state definite le modalità delle procedure che si devono adottare nelle donazioni di sangue per garantire il massimo livello professionale per la salute dei donatori e dei destinatari del prelievo. In particolare si è deciso che Esine effettuerà prelievi giornalieri in base alla disponibilità dei donatori e che anche a Edolo verrà garantito lo stesso servizio.
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Pontedilegno

L’accademia della montagna
Dal prossimo inverno i tre indirizzi della nuova scuola superiore

di Serenella Valentini
Nasce in Valcamonica l’Accademia della Montagna, primo esperimento, si può dire a livello nazionale, di tale struttura. L’Agenzia regionale per il lavoro ha coinvolto diverse realtà locali e regionali che si occupano della montagna e propone per il prossimo autunno la nuova opportunità scolastica; gli enti coinvolti sono l’Anef (Associazione nazionale esercenti funiviari), Albergatori, Assorifugi Lombardia, Cnsas (Corpo nazionale soccorso alpino e speleologico), collegio regionale Guide alpine, collegio regionale Maestri di sci, Coni regionale, Direzioni stazioni invernali, Fisi regionale, Fondazione italiana per le montagne, Università della Montagna di Edolo, Comune di Pontedilegno e Provincia di Brescia. L’Accademia della montagna è un percorso formativo del secondo ciclo del nuovo sistema di istruzione e formazione per coloro che vogliono intraprendere professioni specifiche nell’ambito del turismo, in particolare quello di montagna. Sotto la guida e l’assistenza di competenti educatori gli allievi saranno accompagnati sia nello studio personale e di gruppo sia nell’organizzazione del tempo libero con attività ricreative e sportive che ne favoriscano la maturazione individuale e ampio spazio verrà dato agli stage formativi mirati all’inserimento nel mondo del lavoro. Prevede al termine dei primi tre anni la possibilità di acquisire una qualifica professionele per «Addetto ai servizi turistici della montagna»; con il quarto anno l’acquisizione di un diploma professionale per «Tecnico dei servizi turistici della montagna» e con il quinto il diploma professionale superiore. Tre gli indirizzi possibili: tecnico-sportivo con la formazione di una figura di atleta e tecnico sportivo negli sport di montagna (propedeutico a Maestro di sci, guida alpina, accompagnatore di media montagna, allenatore, giudice di gara, addetto alla sicurezza sulle piste e in montanga) o figura professionale degli sport della montagna (rifugista, addetto al soccorso alpino e speleologico, guida ecologica e ambientale dei parchi); indirizzo tecnologico con formazione di una figura di tecnico che ricopra incarichi di addetto/responsabile nelle tecnologie della montagna ed in particolare direzione di stazione invernale, direzione sportiva, conduzione di impianti a fune, gestione delle piste da sci e tracciati sci alpinistici ed escursionistici, produzione neve, sistemi sicurezza, rifugi e bivacchi. Infine l’indirizzo commerciale e marketing con la formazione di una figura di tecnico con incarico di esperto di marketing. La sede dell’accademia sarà a Pontedilegno presso il «Grand Hotel Excelsior della Valle» con spazio per alloggio degli studenti.
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Contributi a favore di diciannove paesi per un totale di 1,3 milioni: finanzieranno opere fognarie

La Provincia in soccorso dell’acqua
Il presidente Alberto Cavalli: «Dal 1999 agli Enti locali sono stati erogati 7  milioni»

di Enrico Mirani
La Provincia ha stanziato 1,330 milioni di euro a favore di diciannove Comuni per venti opere di fognatura, collettamento e depurazione. I contributi saranno erogati a S. Felice, Gargnano,  Polpenazze, Tignale, Soiano, Padenghe, Sulzano, Marmentino, Irma, Polaveno, Pertica Alta, Bagolino, Roè Volciano, S. Gervasio, Fiesse,  Gambara, Corteno Golgi, Paspardo, Bione (nella cartina a fianco vedi in dettaglio la cifra per ogni paese e l’intervento previsto). «Sono interessate tutte le aree del territorio», dice il presidente della Provincia, Alberto Cavalli. «Si tratta di Comuni con meno di cinquemila abitanti, vicini a laghi e a corsi d’acqua. L’intento è tutelare le aree sensibili, favorendo il completamento delle reti fognarie e l’eliminazione degli scarichi diretti nei bacini idrici». I singoli contributi finanziano il 70 per cento del costo delle opere, fino ad un massimo di 80mila euro. «Nel nostro territorio, densamente antropizzato e industriale, il controllo sulla qualità delle acque è decisivo. La Provincia è fortemente impegnata in questo senso», afferma Cavalli. Dal 1999 al 2004 l’ente ha erogato 7 milioni di euro a favore di ottanta interventi. Quelli elencati nella cartina a fianco saranno realizzati dai Comuni già nel 2005. L’assessore all’Ambiente, Enrico Mattinzoli, ricorda la collaborazione della Provincia con l’AATO (Autorità di Ambito Territoriale Ottimale) per il miglioramento della qualità delle acque. L’AATO ha già disponibili 60 milioni (provenienti da Stato, Regione, entrate delle tariffe comunali) per adeguare o costruire acquedotti e depurarori. Con i Comuni sono stati sottoscritti accordi per 5 milioni, nei prossimi mesi sarà formalizzata la destinazione degli altri. «La Provincia - aggiunge Mattinzoli - sta attuando una ricognizione sulle strutture idriche bresciane per verificare quanta acqua captiamo e consumiamo e come la consumiamo. Non dimentichiamo che gli italiani, in Europa, sono i più grandi spreconi di questa risorsa. Inoltre, con l’Agenzia regionale per l’ambiente, è in corso il monitoraggio degli impianti idrici dei paesi. Vogliamo arrivare ad avere una mappa veritiera della situazione». I prossimi contributi economici della Provincia in questo settore, informa Mattinzoli, saranno erogati per l’acquisto di «campionatori automatici», strumenti che consentono di misurare in tempo reale la qualità finale delle acque dopo la depurazione. Intanto presidente ed assessore annunciano la firma, a metà febbraio, dell’intesa con la Provincia di Bergamo per l’ampliamento del depuratore di Costa Volpino, a servizio della parte settentrionale del Sebino. Brescia parteciperà all’intervento con un milione e centomila euro. «Sempre più - conclude Mattinzoli - dobbiamo ragionare su impianti e strutture capaci di rispondere alle esigenze di una popolazione in crescita».
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La crisi del tessile

La Franzoni conferma i tagli a Esine e Albano. Olcese, atteso confronto
di ...
BRESCIA - Torna in primo piano la crisi tessile in Valle Camonica. Una crisi che sta toccando alcuni dei maggiori gruppi: Franzoni, Olcese, Legnano. 

• FRANZONI. Graziella Franzoni, amministratore delegato del gruppo tessile di Esine, nel corso dell’incontro all’Associazione tessile di Milano ha confermato al sindacato la decisione di procedere sul piano di ristrutturazione. Ai rappresentanti sindacali l’a.d. ha confermato il piano industriale presentato nelle passate settimane che prevede la chiusura del sito di Albano (88 addetti per i quali è già partita la procedura di mobilità) e il ridimensionamento produttivo degli altri stabilimenti: Esine (il taglio dovrebbe essere di una cinquantina di addetti) e Trani. A Cividate le gestione del ciclo produttivo continuerà ad essere affidata alla cassa integrazione. Il sindacato ha spiegato che il progetto è irricevibile senza un piano. Femca-Cisl, Filtea-Cgil e Uilta-Uil hanno convocato la riunione di tutte le Rsu del gruppo per il 3 febbraio a Esine. La direzione, da parte sua ha già convocato il coordinamento sindacale del gruppo per il 18 febbraio sempre nella sede dell’Associazione cotoniera a Milano. 

• OLCESE. È in programma domani a Milano l’incontro tra il commissario straordinario della Olcese, Marco Taglioretti, e i rappresentanti del sindacato. La data dell’incontro era stata fissata all’indomani dell’accordo sulla cassa integrazione. Domani sul tavolo la discussione di merito per valutare le modalità di applicazione della cigs. Nella sede camuna del gruppo specializzato nella produzione di filati di cotone, lavorano 120 dei 180 addetti in carico. 

• LEGNANO. Attesa, infine, per la convocazione da parte della direzione del gruppo Legnano del coordinamento sindacale. Il gruppo, che ha chiesto cassa straordinaria per tutti i lavoratori, deve illustrare il progetto di ristrutturazione e rilancio.
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Un documento del sindacato guidato da Giovanni Caleppio

Contratto bancari, Fabi all’attacco
di ...
Quando manca una settimana all’incontro che potrebbe risultare definitivo - il 2 e 3 febbraio - per il rinnovo del contratto dei lavoratori del settore credito, la Fabi di Giovanni Caleppio scende in campo per illustrare una posizione «assolutamente critica verso lo scenario che si sta profilando». Lo fa affidando un’analisi punto per punto ad un documento diffuso ieri che porta un titolo che è già un commento: «Scacco matto dell’Abi in 5 mosse. La prevedibile conclusione di un rinnovo contrattuale partito male». Le trattative per il rinnovo del contratto sono entrate nella fase finale e tra poco 300mila bancari avranno il contratto. «Ma sarà il loro contratto o sarà quello voluto dall’Abi?», si chiede Caleppio. E qui il primo attacco è a chi ha determinato la «rottura del sindacato facendo così un regalo all’Abi». Il contratto, lo ricordiamo, si sta giocando su due tavoli: uno con Cisl, Cgil, Uil; l’altro con la Fabi. Nella previsione della Fabi «l’offerta ecomomica dell’Abi salirà dal 5,3% attuale al 6%. Un aumento inaccettabile visto che il solo recupero dell’inflazione porta l’aumento di tutte le tabelle al 6%». «Dove è finito il recupero di produttività per anni sbandierato dalle imprese?». Gli altri punti che Giovanni Caleppio mette nel mirino sono relativi ai quadri direttivi («si va verso l’impoverimento»), la Legge Biagi, la sterilizzazione degli effetti economici tabellari sui trattamenti aziendali. Infine, ma non da ultimo, quello della decorrenza di un contratto scaduto a fine 2003. «Non è questo il contratto che la categoria si aspetta dopo anni di sacrifici, grazie ai quali il sistema del credito si presenta con i conti in regola». In sostanza un contratto che la Fabi non firmerà.
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Una vita intensa, con partenza e ritorno – non definitivo – a Edolo, all’Università di Vienna per trent’anni

Fonatti: architettura senza frontiere
Ora insegna all’Università di Brescia. Opere in mezza Europa. La forma mobile

di Egidio Bonomi
Da Vienna a Edolo, un bel salto, non c’è che dire, con tutto il rispetto per Edolo. Franco Fonatti, varcati i sessanta, si è dato una sorta d’esilio volontario. È tornato in Valcamonica per rimettere in sesto la proprietà del nonno, avendo ormai un’anima viennese, il tedesco come lingua pensata e sognata, l’italiano da rispolverare soprattutto nei termini tecnici, il dialetto camuno, prima lingua udita e pronunciata dal grembo materno, scolpito dentro, efelide dell’anima. La sua casa è appena a valle della piazza edolese, nel nucleo antico, in un appezzamento protetto da un alto muro in pietra tranne che a sud, dove confina con un’altra casa. In realtà Fonatti, ristrutturando la proprietà del nonno, ha ricavato tre piccoli edifici, separati tra loro e pur collegati con passaggi coperti. Stanno al bordo d’una reliquia di vecchio brolo, addolcita da piante di frutto, un praticello, un tratto di sei metri di vigna che d’estate, complice una larga tenda, diviene "portico" con barbecue. Una piccola ala, appena dentro il cancello, è riservata agli ospiti che non di rado calano soprattutto dall’Austria e restano in valle qualche giorno. Lo studio è al primo piano del nucleo attiguo, mentre il soggiorno vero e proprio, fa parte della terza ala. Ovunque libri. Tremilaseicento - dice in punta di soddisfazione Fonatti - rari quelli in lingua italiana, preponderanti quelli in tedesco, notevoli quelli in inglese, con qualche fuga nello spagnolo e nel francese. Le pareti fanno da museo a numerosi quadri, a disegni d’artisti moderni e contemporanei. Emanano un singolare fascino anche in un profano come me. Più di cinquemila le diapositive di costruzioni, disegni, progetti, stipate nello studio dove Fonatti, pur dominando completamente il computer, disegna ancora a mano per talento innato, poi sublimato dallo studio e dalla tecnica. Non mancano sculture di Franca Ghittti, la nota artista camuna che frequentava la casa del nonno di Franco negli Anni Cinquanta e sempre rimasta in amicizia con l’architetto «austriaco», così come spiccano originali "pezzi" di artisti stranieri. Molti i mobili creati dal nonno, alcuni realizzati col concorso di Franco Fonatti stesso. «Ero specializzato fin da ragazzino nelle ombreggiature a fuoco dei ricami su legno» dice inseguendo i ricordi sempre vivi e mostra un mobile con foglie di querciolo, da lui ombreggiate cinquant’anni addietro. Il salotto dove mi accoglie prende luce dall’alto e dalla facciata. La parete più lunga è un’unica libreria. La materia dominante, ovviamente, è l’architettura, ma abbondano i libri di filosofia. Fonatti ne pilucca uno dall’ampio scaffale e me lo mostra. È di un filosofo tedesco che ha elaborato un pensiero tutto «suo» sul tempo. «L’ho letto avidamente - confessa l’architetto con un sorriso sghembo - per poi trovare le sue idee nelle Confessioni di S. Agostino. Un settore della libreria salottiera è occupato dalle sole pubblicazioni di Fonatti. Ne estrae quattro o cinque e me le ritrovo in grembo tra volumi rigidi di copertina, libri più soffici, niente in italiano, ma tedesco, francese ed uno tradotto in spagnolo. L’arredamento si completa con due accoglienti divani in pelle, verdolini come un’influenza,e con una stufa danese sul fondo, chiusa con portellone di vetro, dove canticchiano i ceppi. Franco Fonatti parla un italiano svelto che non manca di qualche lacuna. Quando il vocabolo s’inceppa e il mio tedesco anche, non esita ad estrarre un vocabolario elettronico con 250 mila voci, consultabile in pochi secondi. I capelli a bollettino meteorologico… mossi, anzi, localmente mossi, quasi ricci, hanno ceduto all’argento degli anni in corsa, ma senza farsi canuti. Occhi vivaci, corporatura che ha perso l’antica magrezza, cordialità e schiettezza per bagaglio umano. Gli chiedo: 

Dopo quasi quarant’anni all’estero, si sente ancora edolese? 

Sono nato a Breno… diciamo che m’insegue e mi estranea, in un certo senso da Edolo, un vecchio detto di quassù: I macc de Mö, i asegn de Edol. Mö è in Italiano, Mu, frazioncina nostra, e i asegn erano ricordati perché gli edolesi scendevano a Brescia con queste bestie da soma a portare castagne e tornare con la farina. Poi il detto ha esteso simpaticamente l’asinità ai bipedi. Sono tornato a Edolo perché mi ero messo in testa, com’è avvenuto, di ristrutturare la casa dei nonni. Mi darò al giardinaggio, mi son detto, ma non mi si adatta. 

Come mai è emigrato in Svizzera? 

Ho lasciato la valle a 14 anni, finite le medie. Qui non c’era nulla da fare. A 15 anni ero già in fabbrica a lavorare, non un lavoro specifico, contemplato dalle leggi svizzere che pretendono l’iscrizione ad una corporazione. Così un giorno la polizia ha controllato la mia posizione. Non ero in regola, dovevo frequentare una scuola e uscire con una precisa professione. Ma disegnavo molto bene e mi sono ritrovato al liceo artistico di Basilea, non senza avere sostenuto prima un test psicologico. Sapevo a malapena il tedesco, ma mi presero. La decisione di frequentare quella scuola fu determinata anche da due amici, disegnatori tecnici nella fabbrica in cui mi trovavo, uno italiano e l’altro di origine cecoslovacca che mi hanno spinto verso il liceo artistico. 

Non c’era dunque vocazione architettonica? 

No, era mia intenzione darmi all’arte grafica. Di giorno studiavo e la sera lavoravo in fabbrica. Il lavoro non mi ha mai fatto schifo, così come mi bastavano pane e patate per nutrirmi. Non sono mai stato sdolcinato e nemmeno tenero con me stesso. Tre anni di scuola teorica e di lavoro come tirocinio in uno studio d’architettura, secondo quanto prescrivono i programmi scolastici svizzeri che abbinano alle lezioni teoriche quelle pratiche, e poi il diploma. 

Ma com’è che finisce a Vienna? 

Appena diplomato ho trovato lavoro in uno studio tecnico di quella città. Di fianco a me lavorava un giovane austriaco che mi faceva tanto di testa perchè si andasse insieme a studiare architettura a Vienna, dove, a suo dire, c’era una prestigiosa Accademia. L’idea mi tentava e così presi una settimana di ferie per andare nella capitale austriaca. Era il primo lunedì d’ottobre del 1964, una svolta nella mia vita. Per entrare in Accademia bisognava superare l’esame d’ammissione. Su sessanta ne furono accolti nove, tra i quali il sottoscritto. E pensare che poi, per trent’anni ho fatto parte di quella commissione! 

Ma come si manteneva agli studi a Vienna? 

Lo studio all’Accademia viennese era possibile perché a Basilea mi avevano assegnato una borsa di studio. Un momento: non a fondo perduto, come qui. Avevo a disposizione la somma necessaria per completare i corsi universitari, ma poi dovevo restituire il denaro in 10 anni, a partire da un anno dopo aver trovato lavoro. Una borsa-prestito, un sistema bellissimo. Noi in Italia siamo indietro 50 anni. 

Uno studente d’architettura camuno, Riccardo Arzaroli ha sostenuto la tesi di laurea su "Franco Fonatti - Architettura in movimento": perché? 

Perché non c’è nulla di stabile nella costruzione. Mi piacerebbe costruire una casa che si apre al mattino con il sole e che si chiude la sera al tramonto, nè più nè meno di certi fiori. 

Ma allora anche quello stravagante di Hundertwasser che ha realizzato case con pavimenti ondulati, pareti storte, scale sconnesse, facciate multiformi e finestre irregolari ha fatto del movimento. Io ho visto la sua casa a Vienna… 

Era, è, una stramberia, una moda di quel tempo, ma bisogna anche dire che Hundertwasser era pittore, non architetto: la sua è decorazione non architettura. Non ha cambiato la tipologia della casa, ma solo ha sconvolto il suo interno. In architettura nulla è fisso. Il movimento è la ricerca d’uno spazio continuo. L’ho chiamata Architettura Sensomobile, che ha la forma come risultato e non come dato stabilito a priori e per ciò stesso originale, con un’attenzione particolare ai materiali che da tradizionali sono diventati via via più tecnologici. Ho subito l’influenza di personaggi come Frederick Kieser, Maurizio Sacripanti, Paolo Soleri, il pittore Paul Klee, Adolf Loos. In Italia siamo in forte ritardo. Ho trovato una scarsa cultura architettonica, anche se devo dire che a Milano e a Venezia si è un po’ più aggiornati. 

A proposito di materiali, in architettura moderna che cosa è più usato? 

Di tutto: moltissimo vetro, strutture sintetiche, acciaio, cemento armato, ovviamente. 

Vuol dire che non torneremo alle più antiche e rustiche pietre? 

Purtroppo oggi si usa poca pietra. 

E lei ne usa? 

È un materiale che mi piace molto. Più si diventa vecchi più si va verso la pietra. Sono convinto che ci sarà un suo ritorno a scapito del vetro. C’è il ritorno ad un tendenza più lineare ed ai materiali classici. 

Italia in forte ritardo in che senso? 

Al postmoderno è subentrato il decostruttivismo. 

Che significa? 

Si prende un solido, lo si scompone - lo si decostruisce - per ricostruirlo in modo originale. Non ci sono più regole della teoria. Da noi non c’è cultura sulla teoria del caos, della termodinamica, dell’entropia, della differenzialità spaziale… In Italia costruiamo come cinquant’anni fa. Al momento si distingue soltanto Fuksas che ha studio a Roma, Parigi e New York. 

Ma davvero c’è bisogno di tutte queste teorie per costruire una casa? 

Secondo me sì! Un architetto dev’essere informato. Ogni tempo ha la sua arte. L’architettura è parte dell’arte, è una lingua, una poetica. Per essere un buon architetto bisogna essere aggiornato. Sono stati fatti passi enormi, ma in Italia sembra che se ne siano accorti in pochi e così mi pare si sia abbastanza fermi.
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Dalla Valcamonica, architetto e docente universitario di fama europea
di Egidio Bonomi
Franco Fonatti architetto. Detta così si è nella normalità più... normale. In realtà Fonatti ha disegnato una vita a modo suo, fino a diventare personaggio di fama internazionale con doppia nazionalità: italiana e austriaca. Nasce a Breno il 23 marzo 1942, ma vive a Edolo dove il nonno materno è restauratore ed intagliatore di mobili, arte in cui il piccolo Franco si cimenta ben presto, rivelando doti insospettate e manualità pronta. La Valcamonica diviene stretta per lui appena varcati i confini dell’adolescenza. Così, verso la fine degli Anni Cinquanta non esita a far le valigie ed emigrare, come del resto era triste realtà per molti altri giovani camuni. La Svizzera sembrava patria attendibile, per quanto temibile per un ragazzo senza professione, spinto da una forte fiducia in sé, ma pur sempre all’avventura. Fonatti trova subito lavoro in una fabbrica di prodotti in gomma. Accanto al lavoro manuale si ritrova a disegnare particolari di articoli, pur non avendo appreso il disegno tecnico a scuola. Rivela dunque capacità innate di disegnatore. Nel 1959 lo sbocco verso il Liceo artistico di Basilea appare conseguenza ovvia. Fonatti si diploma brillantemente nel 1963. Nel ’64 è già a Vienna, grazie ad una borsa di studio che gli permette di frequentare l’Istituto superiore di architettura e arte dell’Accademia di belle arti. Qui si laurea nel 1968 in architettura e urbanistica alla Meisterschule del professor Plischke di cui diviene assistente nel 1970 presso la stessa Accademia di belle arti viennese. Franco Fonatti insegue il riconoscimento dei suoi studi anche in Italia. Supera l’esame di Stato a Venezia per la professione d’architetto e si iscrive all’Ordine di Brescia. Tuttavia la vita e l’attività sono ormai radicate a Vienna dove nel 1983 diviene titolare della cattedra di Teoria della forma, della figurazione e composizione architettonica dello stesso Istituto superiore dell’Accademia viennese che lo aveva visto brillante studente. Ben presto Fonatti rivela doti che lo fanno ambìto didatta nelle Università e nelle accademie di mezza Europa, da Monaco a Copenaghen, a Salisburgo, Innsbruck, Stoccarda, Darmstadt, Düsseldorf, Kassel, Linz, Pescara, Roma. L’attività didattica s’intreccia con quella progettistica. Il suo studio a Vienna, ad un certo punto, vanta più di venti dipendenti. Le conferenze s’infoltiscono, i corsi estivi internazionali anche. Così per più di trent’anni. Torna a Edolo, nel giugno del 2003, nella casa lasciata dal nonno intagliatore. La sua fama è ormai consolidata e il rettore dell’Università di Brescia, Augusto Preti, e l’architetto Valentino Volta, a sua volta docente nella nostra Università, fanno sì che gli sia affidato il corso di composizione architettonica alla Facoltà d’ingegneria e architettura. Intensa l’attività pubblicistica su riviste internazionali di settore nelle quali illustra anche la sua personalissima teoria dell’architettura sensomobile. Negli Anni 80 pubblica cinque volumi tutti in lingua tedesca che vanno dai Principi elementari di architettura, agli elementi costruttivi di Carlo Scarpa, a Giuseppe Terragni, poeta del Razionalismo, alle Opere e progetti di Gustav Peichl, a Anima, forma figura. Nel 2000 esce il suo libro, Opere: progetti e teorie, in tedesco e in inglese. L’attività professionale lo vede vincitore di numerosi concorsi internazionali (Unido-Iaeo centro direzionale a Vienna, Centro S.T. Franziscus di Braunau, centro viennese di New York). Ristruttura tre palazzi storici a Vienna in collaborazione con Peischl, elabora importanti progetti di edilizia sociale nella capitale austriaca, centri commerciali, multisale, il progetto Tergesteo a Mare e la piscina olimpionica di Trieste, edifici per centinaia d’appartamenti. Guida un gruppo d’architetti per l’ampliamento di Helsinki. Sono soltanto alcuni cenni d’una lunga, riconosciuta attività creativa, parallela alla docenza.
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La ricerca della forma non deve seguire regole dettate da teorie a priori. Il ritardo culturale dell’Italia in architettura porta a costruire come cinquant’anni fa

Libera fantasia in libero spazio, ma con pragmatismo
Franco Fonatti fa una pausa per alimentare la nera stufa in ferro con alcuni piccoli ceppi. Non manca d’insistere perchè si assaggi una Schnaps , una grappetta ricavata dalle albicocche. Tintinnano i bicchierini, gorgoglia il neutro liquore ed eccoci a labbra inondate da un sapore femminile, dolce, come piace agli europei di centro e del nord. gradevole, certo, ma non a un non bevitore come me, per di più scarso intenditore in senso largo. Si riprende la conversazione. Ne profitto per raccogliere un parere sui nostri italiani. 

E i Renzo Piano, i Nervi, come pure il giapponese Kenzo Tange? Bravi sicuramente, geniali, ma vecchietti. Adesso è adesso, ci sono nuovi linguaggi, ci sono i Rashid & Flux, di New York, tra i massimi esponenti dell’architettura sperimentale, Frank O’ Gehry che ha realizzato lo stupendo museo di Bilbao. 

Insomma, libera fantasia in libero spazio? Sì, ma attenzione, io sono un pragmatico per quanto possa apparire stravagante, fantasticatore. La vita che ho vissuto mi ha insegnato ad essere molto pratico anche se ho sempre volutamente inseguito un’architettura visionaria, l’evoluzione della forma. Voglio essere aggiornato, sapere dove siamo. Subisco il fascino della ricerca di nuove forme. 

Lei progetta ancora o insegna soltanto all’Università di Brescia? Progetto, ma non in Italia perché non voglio compromessi, anche se la vita è un perenne compromesso. Fortunatamente non sono in stato di bisogno e ad una certa età non si ha voglia di compromessi. 

Lei insegna composizione architettonica, non è riduttivo? No, con dedizione si può gestire bene una sola cosa nella vita. Non si può essere bravi ingegneri e bravi architetti al contempo. Dirò di più: non basta il talento se non c’è dedizione, lavoro duro, impegno, amore alle cose. 

Allora in Italia non ci son più grandi architetti? Ho già detto che Renzo Piano, pur vecchietto, è ottimo, tra i giovani confermo l’eccellenza di Fuksas. 

E nel mondo? La piccola Olanda produce bravissimi architetti come Ben Van Berken, Rem Kohlhaas, il Gruppo De Stjil. 

Niente giapponesi? Sì, Tadao Ando e Kihutake, il primo esponente del minimalismo, il secondo del metabolismo, corrente a cui apparteneva anche Kenzo Tange. 

Non ha mai pensato di costruire una chiesa? Ne ho progettate, come quella per gli alpini che si voleva realizzare qui a 1800 metri di quota. Avevo preso l’idea da un fiocco di neve. Non è mai stata costruita. Una ventina d’anni fa ho tracciato diversi schizzi di chiese, molto geometriche, ma sono rimasti lì. 

A questo punto della sua vita, libero com’è, che cosa le piacerebbe poter progettare? Un grandissimo palco per la musica d’oggi, musica rock, alto fino a 35 metri, con effetti di luce suggestivi, qualcosa che abbia più del sacrale, del mistico, come la Ka’ba della Mecca, la pietra nera considerata la Casa di Allah, a forma di grande cubo, sacra ai musulmani. Nemmeno a farlo apposta ai miei studenti di Brescia del quarto anno d’architettura ho dato come composizione la realizzazione di uno spazio sacrale. 

In Valcamonica c’è qualche cosa di suo o che vorrebbe lasciare? Non c’è nulla e poco anche in Italia. Non ci sono le condizioni culturali. Mi sento dire, davanti ad una composizione moderna: non mi piace. Si disprezza superficialmente ciò che ancora non si conosce. Per questo mi tenta molto l’idea che mi è stata abbozzata, d’una rubrica di commento architettonico sul Giornale di Brescia. Non è superbia se affermo d’essere molto informato, di godere di fama mondiale, d’essere cosmopolita. Il mondo bisogna rincorrerlo perchè non ti sta ad aspettare, non scende nulla dal cielo. 

Secondo lei qual è la più bella costruzione moderna del mondo? Una delle più belle, ma forse la più bella, emozionante, suggestiva, è il Museo israeliano di Gerusalemme, il Santuario del libro, costruito nel 1956 dall’ebreo austriaco Frederick Kiesler in collaborazione con Armand P. Bartos. Kiesler, fra l’altro, già nel 1928 aveva progettato la casa senza limite. La lunga conversazione con Franco Giovanni Fonatti, emerito professore, architetto affannosamente innamorato della Gestalt, della forma da modellare per "catturare" lo spazio, finisce tra un bicchierino e l’altro della schnaps d’albicocche che il prolungato centellinare ha reso - almeno mi pare - ancora più morbidamente femminile. La bruna stufa danese continua a liberare un sussurrato, lento, amorevole salmodiare. Dietro il divano, l’inconfondibile scultura lignea di Franca Ghitti ridacchia sorniona.
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Dall’assessorato provinciale all’Ambiente la presentazione delle opere finanziate: i contributi maggiori a otto amministrazioni

Laghi e fiumi mai più inquinati
Piano di investimenti di 37 milioni di euro per le fognature in 19 Comuni

di Pietro Gorlani
Diciannove Comuni bresciani sotto i 5mila abitanti si apprestano a potenziare il loro depuratore fognario, ad installare nuovi collettori e in alcuni casi a costruire reti fognarie ex novo. Verranno spesi complessivamente oltre 37 milioni di euro e 1 milione e 330mila euro saranno coperti dall’ente Provincia. Come previsto dal Piano regionale di risanamento delle acque, l’obbiettivo dell’assessorato provinciale all’Ambiente è quello di diminuire l’inquinamento dei corsi d’acqua e dei laghi bresciani che accolgono scarichi e reflui provenienti da depuratori spesso antiquati e non adeguati all’aumento generalizzato della popolazione. 
La Provincia coprirà il 70% dei costi delle opere, sino ad un importo massimo di 80mila euro per singola opera. «Se nel quinquennio 1999-2004 abbiamo messo a disposizione una somma superiore ai 7 milioni di euro - ha precisato ieri il presidente della Provincia Alberto Cavalli - contribuendo all’avvio di ottanta interventi capaci di migliorare gli impianti di depurazione comunale; nel futuro prossimo sono previsti altri sostanziosi aiuti economici, ovvero altri 60 milioni. Purtroppo dobbiamo farci carico di anni di decenni di cattiva progettazione». 
Il massimo del contributo provinciale (80mila euro) sarà versato a otto comuni: a Sulzano (per la costruzione dei tronchi delle fognature separate in località Martignago), a Tignale (separazione rete fognaria in località Piovere), a Bagolino (per la realizzazione della fognatura nera a tutela della balneazione del lago d’Idro, dall’isola ecologica all’impianto di depurazione), a San Gervasio (ampliamento dell’impianto di depurazione), a Corteno Golgi (costruzione di un collettore che collegherà Galleno e il capolugo all’impianto di Santicolo), a Gargnano (collegamento della rete fognaria in località Muslone), a Paspardo (per il collettamento delle acque reflue urbane), ed a Soiano (per la separazione della rete fognaria mista). 
Se l’intervento più sostanzioso sarà quello di Corteno Golgi, risultano altrettanto importanti - dal punto di vista ambientale - quelli previsti nei comuni lacustri che scaricano nel lago di Garda e nell’Iseo. La costruzione di fognature separate (Padenghe, Soiano, Sulzano, Roè Volciano) con la divisione delle acque «bianche» (piovane) dalle «nere» (scarichi fognari), permetteranno un minore intasamento dei depuratori in caso di pioggia, quando gli impianti non riuscendo a smaltire gli eccessivi carichi, vengono «soccorsi» dagli scolmatori che versano direttamente i reflui nel lago. 
Il Piano regionale di risanamento delle acque se ha assegnato un voto «sufficiente» al Garda ha invece bocciato Iseo e Idro: le coordinate previste dal Piano prevedono maggior tutela per quelle aree coincidenti con laghi e corsi d’acqua ad essi afferenti per un tratto di 10 chilometri dalla costa. «In sinergia con l’Ato - ha ricordato Enrico Mattinzoli, assessore provinciale all’Ecologia - stiamo lavorando alla verifica di tutte le infrastrutture idriche; mentre in stretta collaborazione con l’Arpa e con le guardie ecologiche volontarie monitoreremo i livelli di inquinamento. Prossimamente installeremo campionatori automatici su corsi d’acqua e depuratori per avere una visione completa della situazione». 
Le prossime priorità d’intervento (2006), saranno il collettore della Valle Trompia (convoglierebbe i reflui sino al depuratore di Verziano), quello di Barghe e il doppio collettore di Idro, che bypasserebbe lo scarico nel lago convogliando i reflui a valle, nel Chiese.
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A Brescia accordo sulla cassa con anticipo e rotazione. In Valle i lavoratori preparano la mobilitazione

Santoni: intesa. Franzoni: scontro
Olcese: domani a Milano vertice con Taglioretti. Trw: riprende il confronto

di ...
Accordo a Brescia, scontro in Valle. Sono gli esiti degli incontri di ieri a Brescia e a Esine. In città il confronto sulla Cassa integrazione ordinaria alla Santoni (è scattata lunedì scorso e proseguirà fino al prossimo 26 febbraio per massimi 220 addetti; questa settimana il provvedimento interessa 140 addetti) ha portato alla firma dell’accordo: prevede l’anticipo delle spettanze e la rotazione. Domani azienda e Rsu si confronteranno per valutare la situazione relativa alla settimana prossima. L’azienda, inoltre, in base alle prime indicazioni, nel caso in cui l’utilizzo della Cig dovesse proseguire anche oltre il termine indicato attualmente, non ha escluso di fare il possibile per fare in modo che gli effetti negativi della Cassa pesino il meno possibile sui lavoratori. Restando nell’ambito del gruppo Lonati è atteso per venerdì il voto dei lavoratori della capogruppo sulla bozza di piattaforma - illustrata ieri - per il rinnovo del contratto aziendale. In Valcamonica il gruppo Franzoni conferma il piano. E il sindacato si prepara a reagire, convocando per il 3 febbraio tutte le Rsu degli stabilimenti del gruppo, per analizzare la situazione e decidere le iniziative. Ieri pomeriggio l’azienda ha ribadito le decisioni assunte nelle scorse settimane, mantenendo la procedura di mobilità per lo stabilimento di Albano e preparandosi alla riduzione dell’organico di Esine, con l’utilizzo degli impianti che si ridurrà da 7 a 6 giorni (presumibilmente, la produzione avrà bisogno di una squadra in meno). 
«Di fronte a questa situazione - spiega Gianfranco Bertocchi, della Femca Cisl camuna - abbiamo deciso di riunire il 3 febbraio tutte le Rsu del gruppo a Esine. In quella sede decideremo quali azioni intraprendere per il futuro. Il 18 febbraio, inoltre, nella sede dell’Associazione tessile italiana, il coordinamento nazionale del gruppo incontrerà l’azienda. Un confronto dal quale ci auspichiamo un cambiamento del piano». 
Per quanto riguarda gli altri appuntamenti, è previsto domani a Milano l’incontro tra il sindacato e il commissario straordinario del gruppo Olcese , Marco Taglioretti. Si tratta del primo confronto ufficiale. «Cercheremo di capire le intenzioni del commissario - aggiunge Bertocchi - e le prospettive future per l’attività produttiva». Il 17 febbraio, invece, è convocato il coordinamento sindacale del gruppo NK. 
In Valtrompia, invece, è fissato per domani il nuovo confronto tra organizzazioni sindacali di categoria e rappresentanti della Trw di Gardone Vt: al centro dell’attenzione contrattazione aziendale e prospettive occupazionali. Alla Beretta , invece, prima assemblea unitaria - a livello di grandi aziende - sulla piattaforma unitaria predisposta per il rinnovo del contratto nazionale. In assemblea anche Michela Spera (Fiom), Roberto Benaglia (Fim-Cisl regionale) e Martino Amadio della Uilm.
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Lombardia, timida ripresa
di ...
Il quarto trimestre 2004 ha visto una crescita in Lombardia per il settore manifatturiero dell’industria e dell’artigianato pari allo 0,4% sul trimestre precedente, con una variazione media positiva dello 0,6% su base annua. Lo si apprende dall’ Osservatorio Congiunturale promosso da Unioncamere Lombardia insieme con la Regione, Confindustria e le associazioni dell’artigianato. Il periodo analizzato ha visto una lieve ripresa dell’economia lombarda, che è stata ancora una volta trainata dalle esportazioni, con una domanda estera cresciuta del 2,8% sul quarto trimestre 2003, con settori in crescita che vanno da quello siderurgico (»4,5%) a quello della produzione di mezzi di trasporto (»3,8%), seguiti dal comparto alimentare, dalla chimica e dalla meccanica. Non hanno invece mostrato particolari inversioni di tendenza il tessile, l’abbigliamento, le pelli e le calzature, che, secondo il presidente di Unioncamere Lombardia, Francesco Bettoni, «mostrano ancora la criticità nella filiera del Made in Italy». Inevitabile quindi che «il settore tessile debba puntare su prodotti più sofisticati, su produzioni tutte italiane; esiste un sistema moda legato al concetto del bello che può e deve trovare lo spazio per crescere».
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